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Forum In previdenza
Il punto di partenza

VONTOBEL
Vontobel supporta le Casse con la 
massimizzazione dei rendimenti dei loro 
portafogli e un’attenta gestione dei rischi, a 
beneficio dei lavoratori. Inoltre, le soluzioni 
Esg  consentono di adattare le decisioni 
d’investimento ai valori  e di promuovere 
cambiamenti positivi per il mondo della 
previdenza e per il rilancio del Paese. 

PIMCO
Secondo Pimco con tassi così bassi, 
una piattaforma di gestione che 
analizzi gli emittenti è fondamentale 
per raggiungere i traguardi fissati 
dall’ente previdenziale. Con 
l’affermarsi dell’Esg diventa necessario 
disporre di analisti specializzati e 
indipendenti.

Paola Profeta

La pandemia di Covid-19 ha reso 
ancora più evidente l’urgenza 
di alcune sfide per il sistema di 

welfare del nostro Paese. Sulle fa-
miglie è ricaduto un maggiore lavo-
ro domestico e un aumento del la-
voro di cura, soprattutto dei bambi-
ni, anche a causa della prolungata 
chiusura delle scuole.

Sappiamo anche da recenti ana-
lisi (si veda Del Boca, Oggero, Profe-
ta e Rossi in Review of Economic of 
the Household, 2020) che questo 
carico non si è distribuito equamen-
te tra uomini e donne, ma è ricaduto 
soprattutto sulle donne. Insieme a 
una crisi del mercato del lavoro con 
impatto soprattutto su settori come 
i servizi, in cui si concentra la mag-
gior parte del lavoro femminile, 
questo ha contribuito all’innescarsi 
di quella che viene definita la she-
cession, causata dalla pandemia di 
Covid-19. In un Paese come l’Italia, 
caratterizzato già da anni da un tas-

anche un ruolo più incisivo 
dell’Europa nel definire il welfare 
del futuro, superando le divisioni 
tradizionali tra Paesi mediterranei 
e frugali. Lo ritiene realizzabile?
Quello di un welfare a livello 
europeo è anzitutto un auspicio, 
ma spero sia anche realizzabile. A 
livello Ue le politiche sociali sono 
inserite nell’ambito della 
sussidiarietà, anche se poi i vincoli 
di bilancio hanno comunque già 
posto dei limiti ai singoli Paesi. 
Passare dalla sussidiarietà a un 
ruolo maggiore penso sia un 
obiettivo realizzabile. D’altra parte, 
abbiamo anche utilizzato risorse 
europee per la cassa Covid: credo 
che non dovremmmo limitare 
questi interventi alle sole politiche 
di emergenza.

Il tema del welfare è molto caro 
anche alle Casse private, che a loro 
volta devono tenere conto delle 
esigenze di sostenibilità di 
bilancio a 50 anni con i soli saldi 
previdenziali. Trascorsi ormai 
dieci anni dall’introduzione dei 
vincoli posti dal decreto Monti 
201/2011, che prevedeva in caso di 
mancate riforme anche la 

trasformazione molto radicale, 
figlia anche della globalizzazione, 
con la difficoltà di mantenere posti 
fissi e una occupazione sempre più 
frastagliata e la necessità di un 
apprendimento costante lungo 
tutta la vita lavorativa.

Abbiamo bisogno di quello che 
chiamo il welfare per il ciclo di vita, 
citando l’espressione usata da 
Franco Modigliani, che aveva 
suddiviso la vita in due periodi, pre 
e post pensione; per il principio di 
inclusione io ci aggiungerei anche 
la parte di percorso educativo. 

Recentemente lei ha perorato 

L’intervista. Elsa Fornero. Ex ministro del Lavoro e coordinatore del Cerp

«Nel welfare inclusivo la chiave
per livellare il terreno di gioco» 
Mauro Pizzin

Un sistema che cerchi di 
prevedere i rischi, per 
affrontarli nel modo 
migliore, e che sia più 
inclusivo ed europeo. 

Secondo Elsa Fornero è questo il 
modello di welfare a cui deve 
aspirare il nostro Paese, stretto 
come il resto dell’Occidente tra 
esigenze di contenimento di una 
spesa che  solo a livello 
pensionistico è arrivata al 16% del 
Pil e disequilibri determinati da un 
trend demografico quanto meno 
preoccupante. Professore d’onore 
all’università̀à̀ di Torino e 
coordinatore scientifico del 
Cerp,l’ex ministro del Lavoro del 
Governo Monti considera 
necessario un percorso disegnato 
sulla vita delle persone, 
sottolineando che se ci si ostina a 
interpretare il welfare 
essenzialmente come un sistema 
previdenziale si rischia di 
commettere un errore clamoroso.

Professoressa Fornero, come 
andrebbe ridisegnato il nostro 
welfare?
Alla luce del concetto di resilienza, 
ossia cercando di prevenire, 
limitare e ridistribuire i rischi che si 
possono manifestare nella vita 
delle persone e che non sono solo 
quelli legati alla età anziana, 
all’insufficienza del reddito e della 
pensione, ma che cominciano con 
la nascita stessa, perché non tutti 
vengono al mondo nelle stesse 
condizioni. Si tratta di creare un 
terreno di gioco livellato e questo 
vuol dire occuparsi degli asili nido 
per affrontare fin dall’inizio 
situazioni di difficoltà, per poi 
proseguire con la scuola - dove la 
Dad ha danneggiato molti ragazzi 
con situazioni di disagio - e 
continuare con il superamento dei 
divari di genere e il lavoro, rispetto 
al quale già prima della pandemia 
stavamo vivendo una fase di 

Elsa Fornero.
L’ex ministro del Governo Monti
è professore d’onore all’Università 
di Torino e coordinatore
scientifico  del Cerp

Servizi, lavoro e fecondità vanno di pari passo
so di occupazione femminile che 
stenta a superare il 50% (al 33% nel 
Sud), tra gli ultimi in Europa, la re-
cessione al femminile rischia di es-
sere particolarmente dura. 

La dimensione di genere nei pro-
grammi di welfare del nostro Paese 
appare, dunque, più importante che 
mai. È noto che le politiche pubbli-
che e il sistema di welfare non sono 
gli unici responsabili dei divari di 
genere in Italia, che derivano infatti 
da una serie di numerosi fattori, 
compresi quelli culturali, tra cui gli 
accentuati stereotipi nella divisione 
dei ruoli tra uomini e donne nelle 
famiglia e nelle imprese. 

Tuttavia, il sistema di welfare è 
fondamentale non solo a creare con-
dizioni favorevoli per il lavoro fem-
minile, ma anche a spingere il cam-
biamento culturale di cui abbiamo 
bisogno. Politiche pubbliche ade-
guate possono, in parallelo, anche 

promuovere la fecondità, l’altra 
grande emergenza del nostro Paese. 
Contrariamente a quanto succedeva 
in passato, oggi occupazione fem-
minile e fecondità sono positiva-
mente correlate: negli Stati in cui le 
donne lavorano di più, nascono an-
che più bambini. Questo è vero an-
che in Italia: al Nord i tassi di occu-
pazione sono più alti e anche la fe-
condità è leggermente più elevata 
che al Sud. Il lavoro femminile crea 
reddito per la famiglia, riduce i rischi 
occupazionali e familiari, con la con-
seguenza che le famiglie decidono di 
avere più figli. Ma per innescare un 
nuovo equilibrio servono politiche 
familiari mirate: i Paesi del Nord Eu-
ropa, ma anche la Francia, hanno da 
anni implementato politiche fami-
liari – dagli asili nido alla tassazione 
- che promuovono sia il lavoro fem-
minile sia la nascita di figli. 

L’Italia, con il recente Family act, 
si sta finalmente muovendo nella 
direzione giusta. 

Ci sono ancora almeno due punti 
importanti su cui intervenire per ri-
mettere la correlazione nella giusta 
direzione: primo, il coinvolgimento 
dei padri. Servono congedi di pater-
nità più generosi ed estesi di quelli 

attuali, perché coinvolgere i padri 
nella cura dei figli è un passaggio 
fondamentale per promuovere sia 
l’occupazione femminile, sia la fe-
condità. Secondo un recente studio 
(Fanelli e Profeta in Demography, 
2021) le coppie con entrambi i part-
ner occupati e con un figlio, che 
condividono il lavoro domestico e la 
cura dei figli, hanno una probabilità 
maggiore dopo tre anni di avere un 
secondo figlio e di continuare a la-
vorare in due, rispetto a quelle in cui 
il carico di lavoro familiare è sbilan-
ciato sulla donna. 

Secondo, gli incentivi all’occupa-
zione delle madri. Essere madre è 
ancora penalizzante sul mondo del 
lavoro, con perdite di salari e tassi di 
uscita elevati alla nascita del primo 
figlio, difficilmente recuperabili in 
tempi successivi. Le policy non aiu-
tano: invece di incentivare il rientro 
delle madri al lavoro, il nostro Paese 
prevede benefici per le donne che si 
licenziano durante la maternità. Chi 
rientra invece trova ostacoli e pochi 
benefici, tutto l’opposto di quello 
che ci aspetteremmo.

Docente di Scienza delle finanze
Università Bocconi 
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La denatalità

‘ Le Casse possono 
costruire meccanismi
di redistribuzione
adatti alle esigenze
dei loro iscritti

Le Casse di previdenza private 
sono quotidianamente 
impegnate a fornire adeguata 

assistenza nel lungo percorso 
professionale, sicurezza di una 
adeguata pensione nel momento 
in cui, meritatamente, ci si ritira 
dal mondo del lavoro, e a gestire 
responsabilmente il risparmio 
previdenziale che di anno in anno 
viene versato dagli iscritti.

Concetti semplici e intuitivi 
che tuttavia, nel momento storico 
che stiamo vivendo, impattato da 
scenari talvolta imprevedibili, ci 
impongono di guardare con 
attenzione a quanto intorno si sta 
modificando. 

Il momento è caratterizzato 
dalla necessità di essere al passo 
con le sfide e le problematiche 
future, per cui anticipare e 
leggere al meglio i segnali per 
rispettare la missione delle Casse 
è argomento di quotidiana 
discussione.

Nel momento in cui la rapidità 
dei cambiamenti sociali è di certo 
aumentata, si valutano e si 
cercano nuovi percorsi per 
risolvere e gestire al meglio le 
questioni sulle quali da tempo si 
dibatte, dalla disparità di genere 
alla sempre maggiore assistenza 
necessaria nei momenti di 
difficoltà, alle criticità che vivono 
i giovani professionisti o 
all’invecchiamento della 
popolazione, con un’attenzione 
sempre alta rispetto alla 
sicurezza degli investimenti.

Gestire al meglio l’area degli 
investimenti, dedicando 
attenzione ai temi di sostenibilità 
sociale e ai cosiddetti fattori “Esg”, 
così come al supporto 
dell’economia reale, sono ad 
esempio temi di rilevante attualità.

Così come va certamente 
individuato tra gli obiettivi 
principali quello di gestire al 
meglio l’area dell’assistenza 
puntando su un welfare più 
innovativo, che non rappresenti 
solo una forma di protezione e 
sostegno nell’affrontare 
situazioni di difficoltà, ma in 
maniera più ampia, concreta ed 
efficace fornisca un insieme di 
strumenti in grado di offrire 

dalle casse un contributo
per le riforme future

L’analisi

di Michele Pirotta

conversione forzata al 
contributivo e un contributo di 
solidarietà per i pensionati, lei 
trova che la situazione delle Casse 
sia migliorata?
Prima di rispondere mi consenta 
una considerazione: dal mio punto 
di vista è errata l’idea che si possa 
abbinare un sistema previdenziale 
a ripartizione a una sola categoria 
perché il Paese è fatto da settori che 
crescono e altri in declino. Ciò 
premesso, penso che numerose 
Casse private abbiano fatto un 
passo in avanti e che si siano 
convinte che se c’è il problema di 
una scarsa diversificazione del 
rischio, allora bisogna affidarsi a 
formule che non sbilancino troppo 
i rischi tra una generazione e l’altra.

Su questo fronte la Cassa dei 
dottori commercialisti è stata tra 
le prime ad attivarsi, applicando il 
contributivo dal 2004 e mettendo 
in sicurezza i conti: una scelta 
destinata a ridurre gli assegni 
pensionistici. Per ovviare a questa 
situazione, la Cassa ha istituito 
meccanismi premiali per chi 
decide di versare una 
contribuzione maggiore: può 
essere la strada giusta anche per 
potenziare l’offerta di welfare?
Certamente, perché questo tipo di 
welfare, di natura integrativa 
rispetto a quello più ampio che lo 
Stato sta ridisegnando, richiede 
una corrispondenza tra contributi e 
prestazioni. Grazie alla loro 
vicinanza e conoscenza degli 
iscritti le Casse possono costruire, 
del resto, dei meccanismi di 
redistribuzione più adatti alle 
specifiche esigenze dei 
professionisti. In questo contesto 
un passaggio in nome 
dell’autonomia a una gestione del 
welfare più ampia va vista con 
favore, ma ricordando sempre che 
la priorità delle Casse private deve 
essere quella di mettere in 
sicurezza i conti previdenziali. 
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Confronto aperto
per soluzioni innovative

Il Forum previdenza 2021, organiz-
zato dalla Cassa dottori commer-
cialisti e in programma dalle ore 18 

di oggi a Roma, nella cornice di Villa 
Miani, potrà essere seguito sul sito 
internet del Sole 24 Ore. Nella circo-
stanza, i professionisti che segui-
ranno la diretta streaming del-
l’evento, accreditato dal Consiglio 
nazionale dei dottori commerciali-
sti e degli esperti contabili, potran-
no ottenere fino a 2 crediti formativi.

Il forum di quest’anno, intitola-
to «Non c’è più il futuro di una vol-
ta - Disegnare e costruire il welfare 
di domani», avrà al centro l’evolu-
zione delle politiche di welfare, la 
cui importanza strategica è stata 
evidenziata dalla pandemia non 
solo come strumento di tutela di 
lavoratori, famiglie, giovani, cate-
gorie disagiate, ma anche come op-
portunità di crescita e rilancio an-
che economico del Paese. Un wel-
fare  per il quale possono essere 

chiamate a svolgere un ruolo di 
primo piano a supporto dei profes-
sionisti anche le Casse private.

Si discuterà sulle possibili rimodu-
lazione del welfare in chiave ancora 
più inclusiva, utilizzando anche i 27 
miliardi per la coesione sociale messi 
a disposizione dell’Italia nel Pnrr.  Ec-
co i relatori: il presidente dell’Istat 
Gian Carlo Blangiardo, il direttore in-
vestimenti del Gruppo Kairos e scrit-
tore Guido Maria Brera, il giudice 
emerito della Corte costituzionale Sa-
bino Cassese, il presidente della Cassa 
Stefano Distilli, il professore d’onore 
dell’Università di Torino e Coordina-
tore scientifico Cerp Elsa Fornero, il 
docente di sociologia alla Cattolica 
Mauro Magatti, il senatore e presi-
dente della Commissione di controllo 
sull’attività degli enti gestori di forme 
di previdenza e assistenza sociale 
Tommaso Nannicini, la sottosegreta-
ria del ministero del lavoro Tiziana 
Nisini , la docente di scienza delle fi-
nanze alla Bocconi Paola Profeta. 

—N.T.
www.ilsole24ore.com/forum-cnpadc 

Per seguire la diretta  streaming
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Il Forum 2021
Streaming dalle ore 18

PAOLA PROFETA
La docente auspica 

congedi parentali
più generosi

per i padri e incentivi
all’occupazione

delle madri

opportunità di crescita e di 
sviluppo professionale.

Ed è proprio in questo senso 
che vorremmo offrire, come 
Cassa, il nostro contributo per 
supportare al meglio la crescita e 
le riforme future.

La conoscenza approfondita 
da parte delle Casse del mondo 
delle libere professioni 
rappresenta, infatti, una risorsa 
importante che andrebbe forse 
valorizzata maggiormente dalla 
politica affinché possa essere 
messa a frutto, in una prospettiva 
sinergica di collaborazione. 

I professionisti, ogni giorno, 
vengono chiamati a esprimere 
alti livelli di competenza e 
responsabilità, hanno 
conoscenze approfondite, 
capacità di negoziazione e 

gestione delle controversie. 
Anche per questo rappresentano 
un modello da tenere in conto per 
lo sviluppo di un welfare comune 
e condiviso a tutti i livelli, dai 
lavoratori dipendenti agli 
imprenditori. Un welfare che sia 
sempre più strategico e punti alla 
crescita, lavorando su elementi, 
magari meno tangibili ma 
assolutamente efficaci come la 
formazione continua, la 
valorizzazione della parità di 
genere nel mondo del lavoro, 
l’attenzione ai giovani, alle 
politiche di invecchiamento 
attivo e, più in generale, la 
capacità di adattamento creativo 
a un contesto lavorativo in 
continuo cambiamento, nella 
convinzione che è proprio sulla 
base di questi elementi che 
potremo cominciare a costruire – 
tutti insieme – la ripresa 
economica e sociale del Paese.

Vicepresidente
Cassa Dottori Commercialisti
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Michele pirottA
Il vicepresidente 

Cnpadc: valorizzare 
la conoscenza delle 

libere professioni
da parte delle 

Casse  


